
IN CLASSE QUARTA - italiano 
Brevi indicazioni per l’insegnante 

 

Il primo giorno di scuola utilizziamo 

una metafora che possa suggestionare 

positivamente gli alunni nella direzione 

della cooperazione e dell’impegno. 

Quest’anno è possibile utilizzare la 

mitologia e l’epica come tema portante e, 

in particolare, le Argonautiche. Possiamo 

creare un cartellone di benvenuto che 

presenti l’eroe Giasone e i suoi compagni 

di viaggio(vedi pagine seguenti).  

Raccontiamo in maniera breve e 

coinvolgente la sua missione, previa 

presentazione dei principali Argonauti 

esaltandone le rispettive peculiarità. 

 
 

Breve compendio della valorosa impresa di Giasone (per l’insegnante) 

(Prima di iniziare il racconto ricordiamo cosa sia un mito e cosa sia un poema epico: 

il mito è il racconto delle azioni fatte da dèi o eroi, il racconto fantastico e 

legato alla religiosità dell’origine delle cose; un poema epico è un racconto in 

versi -in poesia- delle imprese fatte da personaggi eroici). 

Nella città di Iolco in Tessaglia regnava il re Atamante. La sua sposa Nefele era 

morta lasciando due bambini: Elle e Frisso.  

La nuova sposa di Atamante, Ino, suggerì al re di sacrificare i bambini a Giove, per 

allontanare dal regno la carestia.  

Allora Nefele, che gli dei avevano trasformata in una nuvola leggera, per proteggere 

i suoi figli mandò loro un ariete volante dallo splendido vello d'oro. Il prodigioso 

animale fece salire sulla sua groppa scintillante i due bambini e li condusse in volo 

nel lontano Oriente. 

Durante il viaggio si levò una violenta tempesta, che fece precipitare Elle in mare. 

Da quel giorno quel tratto di mare si chiamò Ellesponto. 

Frisso proseguì il viaggio aggrappato al vello dell'ariete che lo condusse in un 

paese della Colchide, alla città di Ea, dove i Greci non erano mai stati. 

Appena mise piede sulla terraferma, Frisso sacrificò il montone a Giove e regalò il 

vello d'oro al re di quella città. 

- Appenderemo il prezioso dono a un robusto albero della foresta - disse il re - Alla 

sua guardia sarà posto un drago che lo difenderà da ogni tentativo di furto. 

Passarono gli anni. A Iolco ora regnava l'ambizioso Pelia, che con la violenza aveva 

usurpato il trono al fratello Esone e cacciato in terre straniere il piccolo Giasone, 

legittimo erede del regno. 

Ma Giasone, affidato dalla madre al centauro Chirone, un gigante dal corpo metà uomo 

e metà cavallo, crebbe buono e forte. Per ben venti anni Chirone gli insegnò l'arte 

militare, il rispetto degli dèi, la giustizia, la medicina...  

A vent'anni Giasone era pronto per riprendersi il trono. Partì per Iolco. Durante il 

viaggio aiutò una vecchia ad attraversare un fiume e nel far ciò perse un sandalo; la 

vecchia, che in realtà era la dèa Era, gli predisse un glorioso futuro. 

Giasone arrivò così calzato di una sola scarpa alla città dove regnava lo zio. Qui 

Pelia, ormai vecchio, regnava tranquillo, ma non aveva dimenticato che gli era stato 

predetto di temere l'uomo calzato con un solo sandalo. Fu così che sussultò quando 

seppe dell'arrivo di uno straniero, con il piede sinistro privo di calzatura. Pelia 

fu preso da una strana inquietudine e, simulando una falsa naturalezza, fece condurre 

il giovane al suo palazzo per chiedergli chi fosse e cosa l'avesse spinto fino a 

Iolco. Giunto al cospetto dell'usurpatore, il giovane eroe, con fare sicuro e con 

voce ferma disse:  

- Non sono uno straniero. Fui allontanato dalla mia città per tuo ordine, dopo che 

avevi preso con violenza i poteri destinati da Giove a mio padre. Il mio nome è 

Giasone. Sono tornato per riprendere il posto che mi spetta.  

Le parole del giovane erano oneste e sagge. Ma Pelia, pensando di disfarsi del 

nipote, rispose prontamente:  



- Giovane sconosciuto, sembri audace e forte, ma il pretendente al trono della città 

di Iolco deve avere un segno di riconoscimento: il vello d'oro. 

Giasone conosceva la storia dell'ariete dal prezioso manto e rispose con fierezza:  

- Andrò a conquistarlo e te lo porterò, così questo regno sarà mio.  

Ma il vello era lontano, oltre il mare, verso Oriente. 

Nessuno si era mai portato in quei luoghi sconosciuti. 

Giasone allora fece costruire una nave: robusta, per superare ogni tempesta, e 

snella, per correre veloce sulle onde. La chiamò Argo perché il suo costruttore così 

si chiamava. 

Insieme a Giasone s'imbarcarono i più famosi eroi richiamati da un bando che il 

giovane aveva fatto diffondere in tutta la Grecia. C'erano Castore e Polluce, figli 

di Giove, Orfeo, il divino cantore, Ercole, il più famoso degli eroi greci, i più 

potenti re della Grecia e il medico Esculapio. Furono chiamati Argonauti dal nome 

della nave. 

La nave salpa, salutata da un'immensa folla. Mentre si allontana dalla spiaggia Orfeo 

leva in alto il suo canto, accompagnando il ritmo dei remi che tagliano le onde 

azzurre del mare. Gli Argonauti navigano per giorni e giorni, compiono brevi soste 

nella Magnesia, nell'isola di Lemno, sull'estrema punta del Chersoneso. Non mancano 

ostacoli né avventure e in un chiaro mattino approdano in un paese che si chiamava 

Tracia. Qui avanza verso di loro un vecchio ridotto pelle e ossa, di nome Fineo. È 

costui un indovino che, avendo abusato del suo potere per rivelare agli uomini il 

loro avvenire, è stato condannato dagli dèi a un duro supplizio. Le Arpie, mostri 

alati con volti di fanciulle, scendono dal cielo sottraendo al vecchio, ridotto anche 

alla cecità, qualsiasi cibo egli tenti di portare alla bocca. Giove gli ha predetto 

che solo negli Argonauti è il potere di liberarlo. Giasone, commosso da tanta 

sofferenza, organizza un banchetto per attirare le Arpie affamate e ucciderle a colpi 

di spada; ma alcune di esse fuggono volando. Allora due Argonauti, i figli del vento 

Borea, i quali hanno le ali ai piedi, le inseguono e, soffiando con tutte le loro 

forze, le allontanano per sempre. 

Fineo, grato del favore resogli, offre il suo aiuto. Svela agli Argonauti le mille 

insidie che ancora riserva il viaggio e soprattutto li mette in guardia di fronte al 

pericolo delle rupi Simplegadi. Queste rocce alte, prive di base, vagano per il mare, 

si urtano tra loro, balzano indietro per rincontrarsi di nuovo. Le navi che passano 

di lì si sfasciano contro gli scogli o vengono inghiottite dai gorghi formati dal 

movimento delle stesse rocce. I naviganti della Argo fanno tesoro dei consigli del 

vecchio e riprendono il viaggio. 

Giunti nei pressi dell'imboccatura che dal mare Egeo introduce all'Ellesponto, odono 

un cupo rumore; il mare mugghia come se bollisse, ma il cielo è sereno. Gli Argonauti 

capiscono che sono vicini agli scogli maledetti. Allora, attenendosi alle indicazioni 

dell'indovino, liberano una colomba e ne osservano il volo con gli sguardi pieni di 

ansia: se la colomba passa attraverso le rocce senza essere schiacciata, la nave 

potrà navigare seguendo la rotta indicata dall'uccello; in caso contrario, bisognerà 

aspettare un momento più propizio. 

Giasone però non dimentica di invocare Minerva che, scesa dall'Olimpo, comanda a 

Nettuno di lasciar passare l'Argo. E ad un tratto si leva un grido tra gli uomini 

dell'equipaggio. La colomba è in alto, vola libera invitando gli Argonauti a superare 

il difficile passo. Come una freccia la nave oltrepassa il canale un attimo prima che 

le rupi si cozzino ancora una volta. È finalmente in salvo! 

Gli uomini si voltano per osservare le pericolose rupi che ormai sono fisse al fondo 

del mare: infatti il giorno in cui anche un solo uomo fosse riuscito a passare vivo 

in mezzo ad esse, le rocce avrebbero avuto le loro radici. 

Gli Argonauti continuano il viaggio con animo più sereno. Scorgono da lontano le 

insenature del Ponto, giungono nella terra delle Amazzoni, in quella dei Calibi e 

finalmente vedono le cime dei monti del Caucaso. 

Ed ecco le foci del fiume Fasi, meta del viaggio. Gli eroi gettano le ancore, sono 

ormai in Colchide alla città del re Eeta. 

Giasone osserva i boschi sacri in cui si custodisce il vello d'oro e poi si dirige 

alla reggia del re, un grandioso palazzo circondato da un ampio giardino ornato di 

fregi e sculture. Fanno da cornice all'ingresso quattro fonti, opere del dio Vulcano. 

Versano acqua, vino, latte, olio. Giasone volge intorno lo sguardo con ammirazione, 

poi entra e si fa condurre alla sala del trono, dove su un seggio tempestato di 

pietre preziose siede maestoso il sovrano. Eeta accoglie l'eroe e i compagni con 

benevolenza e li invita a sedere alla sua mensa. Al suo fianco siede la figlia Medea, 

una maga bellissima. 

Intanto tutti festeggiano gli Argonauti, chiedono notizie del viaggio e infine 

vogliono conoscerne lo scopo. 



Giasone, con chiarezza e altrettanta audacia, spiega le ragioni che lo hanno portato 

in Colchide e chiede al re il permesso di conquistare il vello d'oro. 

Eeta è sdegnato per l'ardire dello straniero. Ma non può negare al giovane il 

tentativo di compiere l'impresa: la collera degli dèi si abbatterebbe su di lui e sul 

suo popolo se egli impedisse la conquista del preziosissimo vello. L'astuto sovrano 

gli dice perciò: 

- Non ti posso proibire ciò che mi chiedi, ma dovrai guadagnartelo mostrando di avere 

un cuore intrepido. Nella mia stalla ci sono due ferocissimi tori dalle lunghe corna 

micidiali. Sono tanto furiosi che dalle narici mandano vampate di fuoco. Dovrai 

domarli, aggiogarli all'aratro e tracciare con essi dei solchi profondi, in cui 

seminerai i denti di drago che io stesso ti darò. 

Giasone ascolta senza alcuna paura e la sua fierezza crea smarrimento nei compagni.  

Il re intanto continua: 

- Da questa mostruosa semina nascerà una schiera di giganti che dovrai combattere e 

annientare. E tutto questo in un solo giorno. Le prove sveleranno se sei un vero 

eroe. 

Giasone valuta le difficoltà dell'impresa ma non può tirarsi indietro. Accetta che la 

prova venga fissata per il mattino dopo. Tutti ammirano il suo ardire, in particolare 

Medea, la figlia del re. 

La giovane donna, colpita dalla bellezza e dal coraggio del giovane straniero, ne 

piange in cuor suo la misera sorte. Si sente spinta ad aiutarlo ed escogita il 

sistema per favorire l'eroe. A lei gli dèi hanno insegnato a comporre unguenti e 

filtri magici. Durante la notte la maga invoca la regina degli inferi e prepara una 

pomata che, messa sulla pelle, ha il potere di renderla insensibile alle fiamme.  

All'alba Medea sale su di un cocchio e si reca da Giasone. Il giovane è sulla 

spiaggia intento a celebrare sacrifici agli dèi quando ella lo raggiunge. 

Premurosamente gli offre il farmaco magico e gli dà utili suggerimenti per difendersi 

dagli enormi pericoli della lotta. Giasone abbraccia la maga, esprimendole 

riconoscenza e gratitudine.  

All'ora stabilita Giasone si reca da Eeta nel campo sacro a Marte. L'intera Colchide 

è presente per assistere all'insolita impresa.  

Ad un cenno del re le pesanti porte delle stalle si aprono liberando i mostruosi 

animali. I tori giganteschi si precipitano fuori lanciando lingue di fuoco e 

sollevando minacciose nuvole di fumo. La folla osserva con un compiacimento quasi 

crudele l'eroe che scende in campo e avanza contro le bestie spaventose. I tori 

cozzano tra loro le corna emettendo colpi orrendi e battendo gli zoccoli in modo 

furioso e disordinato. Ma Giasone, senza perdersi di animo, si lancia contro di loro. 

Il suo corpo vigoroso, su cui ha spalmato il magico unguento, sembra insensibile alle 

fiamme e scatta con prontezza schivando i colpi dei mostri.  

La folla tace terrorizzata. Al centro del campo s'intravede, tra il fumo e la 

polvere, la figura dell'uomo ché non soccombe, anzi colpisce i tori, stringe i loro 

colli. La lotta sembra interminabile ma infine le bestie terribili sono aggiogate. 

E quando la polvere e il fumo cominciano a diradarsi, scarmigliato e lucido di sudore 

appare Giasone. Guida con fermezza le belve, che trascinano l'aratro d'acciaio. Gli 

animali arano la terra, mentre l'eroe sparge nei solchi i denti di drago che Eeta gli 

aveva consegnato. Col sorgere della luna, nel campo arato, si delineano delle forme 

che diventano sempre più grandi e più chiare. È un esercito immane di guerrieri che 

viene fuori dal terreno. Giasone, seguendo ancora una volta il consiglio di Medea, 

scaglia nel mezzo di questi strani e misteriosi esseri un grosso sasso. 

I guerrieri, come accecati, vi si gettano sopra e cominciano a combattere tra loro 

con furia selvaggia fino ad annientarsi l'un l'altro. Alla fine, quando tutti 

stramazzano al suolo sfiniti, interviene Giasone trafiggendoli con la spada. 

Eeta è furibondo, ma deve concedere all'eroe il permesso di tentare la conquista del 

vello d'oro. 

Seguito da tutti i compagni, il giovane s'inoltra nel fitto bosco. Al suo fianco con 

i suoi preziosi poteri è anche Medea. C'è ancora un ostacolo da superare: il vello, 

appeso ad un faggio, è custodito da un drago. All'avvicinarsi dei due giovani il 

feroce animale comincia a sibilare in modo minaccioso. Medea intona allora un 

dolcissimo canto, che addormenta il drago. Poi gli spruzza negli occhi un filtro per 

rendergli il sonno più lungo e profondo. Giasone scavalca il corpo del mostro e 

finalmente può stringere tra le mani il vello splendente. 

L'impresa è compiuta. 

A notte alta, dopo la festa per la vittoria, mentre il palazzo del re è immerso nel 

sonno, gli Argonauti salpano. Si allontanano in silenzio temendo l'ira di Eeta a cui 

hanno sottratto il vello d'oro e la bellissima figlia che, a fianco dell'eroe, guarda 

con nostalgia per l'ultima volta la terra natale. 



Al termine del racconto sveliamo la metafora del viaggio e della 

missione; diciamo ai bambini che il percorso della classe quarta può 

essere visto come un viaggio denso di emozioni e di prove, da superare 

con l’aiuto reciproco e con il massimo impegno di ognuno.  

Concediamo il tempo di una breve riflessione durante la quale ognuno 

deve ricercare le proprie doti personali da condividere con gli 

altri(e non solo in ambito scolastico); successivamente forniamo agli 

alunni un ottagono di carta chiuso a libro, delle dimensioni degli 

ottagoni che si trovano sul cartellone. Sulla copertina esterna del 

libro-ottagono i bambini si raffigureranno mentre compiono un’azione; 

nelle pagine interne comporranno una breve presentazione tracciata da 

un testo guida, il seguente: 

Mi chiamo... e ho... anni. Frequento la classe... 

Quando mi guardo allo specchio vedo...(descrizione fisica) 

Questo mio aspetto fisico riflette/non riflette il mio carattere: io 

infatti sono... 

A casa il mio passatempo preferito è... 

Quando esco... (scrivi dove vai, con chi esci, cosa fai) 

A scuola sono... 

Posso affermare che le mie migliori qualità sono... 

Vorrei però migliorare... 

 

La minuta del testo deve essere eseguita sul quaderno a righe di 

quarta, perciò cogliamo l’occasione per spiegare come devono essere 

utilizzati i nuovi righi. Per lasciare spazio alla correzione e 

all’autocorrezione è preferibile scrivere un rigo sì e uno no.  

Mi chiamo Gabriele e ho nove anni. Frequento la classe  

                                                        

quarta D della squola elementare di Fiuggi. 

                       scuola                       Fiuggi. 

Terminato il testo e copiato sugli ottagoni, incolliamoli tutti nelle 

loro sedi a sinistra del cartellone; a destra avremo cura di elaborare 

e scrivere insieme ai bambini un compendio delle regole di convivenza, 

monito per tutto l’anno scolastico e impegno sottoscritto da tutti.   

 

 



Verifichiamo il livello di competenze ortografiche e grammaticali ad 

inizio anno con un breve dettato seguito da alcune consegne che 

scriveremo alla lavagna (Difficoltà: punteggiatura e sue convenzioni 

grafiche; raddoppiamenti; suoni dolci e duri di c e g; qu e cu; gn; 

zio-zione; accenti; gli; uso di h verbale; mp) 

 

Dettato 

Oggi è ricominciata la scuola. Come mi sento? Mah,che 

dire... Sono arrabbiata, preoccupata e felice. 

Sono arrabbiata perché le vacanze non mi sembrano ancora 

iniziate: ci sono stati pochi giri in bici, un solo bagno di 

mare, scarsi gelati e poche passeggiate. 

Sono preoccupata perché non ho finito di leggere il libro, 

non ho ripetuto le tabelline, non ho ripassato i verbi. 

Sono felice perché potrò riprendere lo studio, scherzare con 

gli amici durante la ricreazione, riempire le pagine del 

diario di cuoricini, disegnini e messaggini. 

Inoltre ho tutti i quaderni nuovi e ognuno sembra dire:<<Non 

strapparmi i fogli, scrivimi, completami e riempimi di 

lodi!>>.  

Io rispondo:<<Eccomi, sono pronta a fare!>>. 

 

Sottolinea tutti i nomi, poi riscrivili in ordine alfabetico. 

amici - bagno - bici- cuoricini - diario - disegnini - festa - fogli -

gelati - giri - libro - lodi - mare - messaggini -  pagine - 

passeggiate - quaderni - scuola - studio - tabelline -  vacanze - 

verbi  

Tra i nomi ce ne sono tre alterati come diminutivo. Completa le 

alterazioni mancanti. 

diminutivo(ino) accrescitivo(one) vezzeggiativo(uccio, etto) dispregiativo(accio) 
cuoricini    

disegnini    

messaggini    

Altera ne 4 modi i seguenti nomi: bagno, foglio, gelato,libro, 

pagina,  quaderno. 

Svolgi l’analisi grammaticale dei nomi del dettato (indica tipo di 

nome, genere, numero, concreto o astratto se si tratta di nome comune 

di cosa, alterazione se c’è). 

Nel dettato evidenzia in giallo i verbi al modo infinito e 

riscrivili indicando la coniugazione di ciascuno. 

(Ricordiamo ai bambini che “fare” e “dire” vengono dai verbi latini 

“facere” e “dicere” perciò appartengono alla 2ª coniugazione) 

Coniuga per iscritto al modo indicativo con ausiliare avere i 

seguenti verbi: scherzare, riprendere, riempire. Studiali e ripetili 

ad alta voce. 

 

-Segue testo guida per presentarsi (scheda per 4 alunni). 

-Cartellone da stampare in grande (200cm x 130cm circa). 

 



Segui il testo guida per parlare di te stesso. 
 

Mi chiamo... e ho... anni. Frequento la classe... 

Quando mi guardo allo specchio vedo...(descrizione fisica) 

Questo mio aspetto fisico riflette/non riflette il mio 

carattere: io infatti sono... 

A casa il mio passatempo preferito è... 

Quando esco... (scrivi dove vai, con chi esci, cosa fai) 

A scuola sono... 

Posso affermare che le mie migliori qualità sono... 

Vorrei però migliorare... 
 

.................................................................................................. 

Segui il testo guida per parlare di te stesso. 
 

Mi chiamo... e ho... anni. Frequento la classe... 

Quando mi guardo allo specchio vedo...(descrizione fisica) 

Questo mio aspetto fisico riflette/non riflette il mio 

carattere: io infatti sono... 

A casa il mio passatempo preferito è... 

Quando esco... (scrivi dove vai, con chi esci, cosa fai) 

A scuola sono... 

Posso affermare che le mie migliori qualità sono... 

Vorrei però migliorare... 
 

.................................................................................................. 

Segui il testo guida per parlare di te stesso. 
 

Mi chiamo... e ho... anni. Frequento la classe... 

Quando mi guardo allo specchio vedo...(descrizione fisica) 

Questo mio aspetto fisico riflette/non riflette il mio 

carattere: io infatti sono... 

A casa il mio passatempo preferito è... 

Quando esco... (scrivi dove vai, con chi esci, cosa fai) 

A scuola sono... 

Posso affermare che le mie migliori qualità sono... 

Vorrei però migliorare... 
 

.................................................................................................. 

Segui il testo guida per parlare di te stesso. 
 

Mi chiamo... e ho... anni. Frequento la classe... 

Quando mi guardo allo specchio vedo...(descrizione fisica) 

Questo mio aspetto fisico riflette/non riflette il mio 

carattere: io infatti sono... 

A casa il mio passatempo preferito è... 

Quando esco... (scrivi dove vai, con chi esci, cosa fai) 

A scuola sono... 

Posso affermare che le mie migliori qualità sono... 

Vorrei però migliorare... 



 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



In questo anno scolastico utilizzeremo anche la rubrica come 

strumento per annotare lemmi nuovi o desueti e classificarli con le 

convenzionali abbreviazioni utilizzate dai dizionari. Particolare 

attenzione sarà data all’etimo.  

Per prima cosa mostriamo ai bambini la struttura della rubrica, 

ripetendo al contempo l’alfabeto. 

Scegliamo di annotare come primo vocabolo la parola “rubrica”. 

Rubrica= s. f. 1) Quaderno coi margini a scaletta segnati con le 

lettere dell'alfabeto per indirizzi e appunti di vario genere. 

2) Parte di un giornale, di una trasmissione dove si tratta un 

argomento determinato. 
 

Nell’esempio usato s. sta per sostantivo; f. indica il genere, 

femminile. Abbiamo numerato i diversi significati della parola.  

Infine chiediamo di scrivere due frasi sul quaderno contenenti la 

parola rubrica nelle due diverse accezioni. 

Abbreviazioni utilizzate nel Dizionario Italiano 
Abbreviazione Significato Abbreviazione Significato 

A   C   

abbr. abbreviazione card. cardinale 

acron. acronimo compar. comparativo 

agg. aggettivo conf. confisso 

art. articolo cong. congiunzione 

avv. avverbio     

D   F   

det. determinativo f. femminile 

dim. dimostrativo fonosimb. fonosimbolo 

G   I   

ger. gerundio impers. impersonale 

    indef. indefinito 

L   indet. indeterminativo 

lat. latino inter. interiezione 

loc. locuzione intr. intransitivo 

    inv. invariabile 

M   N   

m. maschile n. p. nome proprio 

    num. numerale 

O   P   

ord. ordinale pers. personale 

    pl. plurale 

R   p. pass. participio passato 

rel. relativo p. pres. participio presente 

    pref. prefisso 

S   prep. preposizione 

s. sostantivo pron. pronome 

s. f. sostantivo femminile pronom. pronominale 

simb. simbolo     

s. m. sostantivo maschile T   

suff. suffisso ter. termine 

    tr. transitivo 

V       

v. verbo     

var. variabile   
 

 



Se abbiamo la possibilità di utilizzare la LIM in classe e abbiamo 

anche la fortuna di avere la connessione a Internet, possiamo creare 

una “rubrica digitale” online, gestibile insieme ai bambini ogni 

qualvolta si presenta una nuova parola da annotare, usando un Wiki o 

un generatore di siti web con hosting gratuito. 

La rubrica potrà essere convenzionale o più ricca, con immagini e 

pensierini esemplificativi. 

Mostro, a titolo esemplificativo, una prova  che sto facendo con il 

free hosting www.123homepage.it 

 

La vedete qui: http://lenostreparole.123homepage.it 
 

 

     
Home page                            Una pagina interna 

 

Aggiungo un piccolo elenco di Wiki hosting gratuiti:  
 

http://www.wikidot.com 

 

http://barewiki.com 

 

http://www.intodit.com 

 

http://pbworks.com 

 

http://tiddlyspot.com  (semplice ma non supporta immagini) 

 

 

Non può mancare una proposta per la produzione di un testo 

narrativo-descrittivo sulle vacanze appena trascorse.  

Proponiamo l’uso di un <<grappolo associativo>> come guida nella 

raccolta delle idee, con un ordine espositivo dato. 

La scheda che segue è per tre allievi. 

 

 

 

Buon lavoro. Bisia  

www.latecadidattica.it 

 

 

 

 

 

http://www.123homepage.it/
http://lenostreparole.123homepage.it/
http://www.wikidot.com/
http://barewiki.com/
http://www.intodit.com/
http://pbworks.com/
http://tiddlyspot.com/
http://www.latecadidattica.it/


1. Utilizza lo schema qui sotto (si chiama “grappolo 

associativo”) per raccontare le tue vacanze. 

I numeri indicano l’ordine in cui scrivere il racconto; 

sotto le forme è indicato il tipo di testo da produrre. 
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